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SEMI DI EVENTI E COMPLESSITÀ

Intervento:

Uno degli obiettivi del XXI anno horusiano è relativo al fatto che non possiamo crescere se non impariamo a comunicare. Esistono grosse lacune da colmare. La domanda si articola su tre punti.

Quali sono queste grosse lacune? Come avviene la comunicazione con te? Come è possibile fare un salto di logica?

Oberto:

Ritengo che le persone tendano, dopo aver affrontato un argomento nuovo, a riportare ogni conoscenza acquisita alle abitudini precedenti. Credo che questo sia il problema principale.

Un'applicazione di una logica nuova dovrebbe, invece, portare a comunicare in una maniera inusitata, rinnovata, non ripetendo gli stessi schemi, gli stessi personaggi, lo stesso imprinting nella formazione culturale e spirituale delle persone, evitando, così, di riportare ogni nuovo argomento alla stessa colorazione precedente.

Si tratta di un errore grave che limita la comunicazione; ad una parabola ascendente relativa all'interesse e al tipo di domande concernenti agli argomenti proposti spesso segue, purtroppo, una fase discendente.

Per questo motivo sono costretto a presentare gli stessi argomenti sotto veste diversa.

Fino al prossimo solstizio d'estate il lancio di argomenti nuovi avrà la finalità di formare un substrato, una base di appoggio comune.

Probabilmente, da quel momento in poi, quegli stessi argomenti verranno approfonditi in ambiti più ristretti da parte di coloro che hanno interessi specifici. Non sarà, allora, più possibile ripetere le stesse domande e dare, con parole diverse, identica risposta.

Questa sera voglio introdurre un concetto nuovo.

Tempo fa avevamo parlato di particelle che hanno la possibilità di muoversi in maniera molto strana.

Queste particelle, di cui specificheremo in seguito la natura, riescono a superare la barriera rappresentata dal punto più avanzato della complessità, la cima della complessità.

Esse non corrispondono ad eventi di per sé complessi ma, piuttosto, a semi di eventi, a matrici di eventi.

Questo può avvenire perché la struttura della complessità all'interno delle forme ha un terreno di percorrenza.

Qual è il terreno sul quale può muoversi la complessità all'interno delle forme? Il tempo.

Possiamo considerare il tempo come elemento che ci permette di misurare il "prima" e il "dopo". Non sto parlando di causa-effetto, sto parlando semplicemente di "prima" e di "dopo".

Già sappiamo che, nella struttura del tempo, esiste una circolarità di scorrimento.

Quindi, la complessità e tutte le forme che si muovono all'interno della struttura temporale avranno una direzione angolare rappresentata dallo scorrimento medio del tempo.

In passato abbiamo già parlato di vortici, di anse, di circolazioni contrarie rispetto al flusso generale.

Cosa succede se abbiamo una linea di complessità nel punto più avanzato nella serie di spirali sovrapposte che rappresentano la circolarità del tempo?

In passato abbiamo descritto il mare circolare all'interno del quale una serie di spirali si possono sottilmente sovrapporre tra loro in modo da avere, così, una distinzione nella struttura di complessità degli eventi.

Questi semi di eventi si muovono ad una velocità superiore rispetto a quella del tempo nel mare circolare, più avanzata rispetto alla direzione massima rappresentata dalla freccia di complessità.

Per quale motivo delle particelle, dei semi di eventi possono viaggiare più velocemente rispetto al fronte della complessità in quel momento rappresentato? Per un motivo legato alla probabilità.

Per fare un esempio, immaginiamo un'automobile che utilizza i fari nel buio: la luce arriverà prima dell'auto.

Una serie di eventi, sommandosi, portano a delle conseguenze; se lanci un sasso per aria, in base ad una legge della fisica è previsto che, dall'alto, ritorni con un certo impatto sul suolo. Quindi se lanci un sasso in aria, nel punto del fronte temporale, nel momento nel quale il sasso è per aria, questi semi di eventi cosa fanno? Portano la conseguenza di quella legge perché l'oggetto è previsto che scenda e non che salga.

Stiamo parlando di un sasso lanciato su di un pianeta in un cui vige la legge di gravità; quindi, con quelle particolari leggi, quell'oggetto produce, molto probabilmente, quell'evento perché va, sia nella direzione temporale, sia nella sequenza di successione della complessità degli eventi previsti. Può essere un sasso o una forma più complessa che, comunque, obbedisce ad una serie di leggi consequenziali. Quindi, sono semi di eventi i quali possono creare uno spazio anteriore, un teatro, creano la sceneggiatura adatta, creano le quinte, le comparse, tutto ciò che è necessario perché questa rappresentazione possa essere rappresentata adeguatamente, secondo la sequenza dell'esercizio del potere espresso da parte degli eventi di complessità che hanno raggiunto quel particolare fronte.

Se maggiore è la complessità, più raffinate saranno le leggi con le quali essa entrerà in rapporto.

Dal punto di vista della probabilità che un evento si avveri, il calcolo del punto di impatto avviene in base alla somma di eventi che hanno determinato il tipo di parabola, la traiettoria, il peso, l'impatto, la direzione ecc.

Quando si supera il fronte temporale, il fronte di complessità degli eventi, occorre trovarsi al di sotto di una certa quantità di materia necessaria per esprimere un peso nella complessità degli eventi.

Abbiamo già spiegato in passato che, al di sopra di una certa complessità, il cono di complessità, di per sé, si inverte, si forma solamente potere e non esiste più materia.

Al di sopra di un determinato punto, dove questa complessità raggiunge un rapporto tra quantità di materia e potenza espressa di sufficiente levatura, in quel momento le leggi che precedono, cioè questi semi di eventi, diventano portatori di una struttura che si chiama giustizia.

La probabilità che un evento si verifichi è determinata dalla quantità dei punti di partenza.

Facciamo, adesso, un esempio in cui può avvenire qualcosa di contrario rispetto alle leggi che normalmente si applicano.

In base alle leggi di gravità un pallone lanciato in aria tenderà a ricadere; se, però, questo pallone è una mongolfiera ripiena di aria calda, di elio, o, comunque, di un gas più leggero dell'aria, questo oggetto, anziché ricadere, continuerà a sollevarsi.

Quindi, si applicheranno delle leggi diverse in funzione della potenza e in rapporto alla quantità di materia.

Questo oggetto si solleverà in aria perché il suo peso è distribuito su di un volume maggiore e, di conseguenza, in base alla legge di Archimede, anziché cadere si solleva.

Quel particolare oggetto, che ha acquisito un'adeguata complessità, non obbedisce più all'ordine di leggi precedenti.

Facciamo, a questo proposito, un altro esempio: un oggetto che pesa un grammo, lanciato per aria, cadrà per terra più o meno lontano in base alle specifiche condizioni ambientali.

Un oggetto che pesa tot chili, che assume una forma particolare, grazie ad una complessità conquistata dovuta al progresso, all'utilizzo di leggi, anziché cadere sul terreno, si muoverà diversamente, rimarrà in aria, conquisterà il regno dell'aria che, prima, era invece irraggiungibile, se non da uccelli o creature preposte a ciò.

Se si raggiunge un certo livello di complessità questi semi di eventi riescono a creare delle particolari condizioni prima non esistenti. Già sappiamo che il territorio è variabile, non è uguale dapertutto; esiste, cioè, la possibilità di conquistare e mantenere una condizione nelle leggi per raggiungere la quale non è più necessario ripartire da capo.

Questi semi di eventi predispongono, dunque, lo spazio ideale affinché la nuova forma che viene a crearsi raggiunga un livello di solidità sufficiente per poter essere considerata un atto di giustizia.

Quindi, questa nuova organizzazione delle forme consuma molta energia in meno rispetto a quella che sarebbe necessaria per ripetere tutte le volte questo evento e lo mantiene nel divenire, nella possibilità dell'espressione dell'essere.

In pratica, questi semi di eventi lanciati oltre il fronte estremo, a livello di probabilità possono, in realtà, diventare i famosi fari di cui prima abbiamo parlato che permettono di guidare le forme nella giusta direzione.

Si ottiene, quindi, una combinazione di probabilità, cioè di azioni che vengono a mano a mano prodotte all'interno di uno scorrimento temporale che abbiamo già considerato precedentemente, le quali si sovrappongono alla stesura di un certo rapporto di leggi.

Ovviamente, ripeto, tutto ciò è possibile nel momento nel quale invertiamo il rapporto prima considerato, cioè la quantità di complessità in rapporto alla quantità ridotta di materia, di forma.

COMPLESSITÀ DENTRO LE FORME

Ricordiamoci che una forma complessa non ha lo stesso livello di complessità in ogni sua parte.

Nella forma uomo, ad esempio, i piedi non avranno la stessa complessità del cervello.

La forma è un insieme di elementi che la compongono. Quindi, la complessità è data dall'interazione di più parti.

Maggiore è la complessità, maggiore è il numero dei componenti.

Una forma di complessità come, ad esempio, la forma uomo è in grado di coordinare tra loro delle leggi fisiche e delle leggi spirituali.

La parte più avanzata di questa forma può permettere di "speculare" e, quindi, di individuare, attraverso un'applicazione formale delle leggi, attraverso ciò che noi abbiamo chiamato intuizione, quanto succede oltre i fari dell'auto.

Ripeto, una qualunque forma complessa non è complessa di per sé stessa ma è formata da parti i cui componenti, a livello di complessità, sono inferiori alla complessità generale.

Ad esempio, un qualsiasi essere vivente è formato di materia primordiale, metalli, sostanze chimiche di vario genere.

Queste sostanze sono organizzate in elementi di complessità a mano a mano maggiore.

La stessa complessità che è alla base di una qualunque struttura vivente percorre continuamente tutta la propria storia.

Come la materia non vivente trova il modo di organizzarsi e diventare vita, come la vita trova il modo di organizzarsi e diventare qualcosa di maggiormente complesso fino a diventare pensiero ecc. ecc. così, in ciascuna forma composta di materia, questi stati convivono, perché noi siamo sia la materia primordiale che, contemporaneamente, i rapporti rappresentati da questa complessità che a mano a mano si somma in ciascun aspetto che ci rappresenta.

L'unione delle nostre cellule, la formazione della complessità d'insieme determinata dal rapporto dei nostri organi permette di esercitare una qualità speculare che è rappresentata dal pensiero.

Nella nostra capacità di prospezione possiamo applicare dentro di noi -e questo succede per qualsiasi altro animale- queste leggi.

L'animale, ad esempio, corre per inseguire un altro animale e sa che, se corre più veloce, riuscirà a catturarlo mentre l'altro sa che, se corre più veloce, riuscirà a saltare in un posto dove non potrà essere raggiunto.

Questi due animali fanno una normale speculazione in base alla conoscenza delle loro risorse, delle loro capacità. Un animale malato prevedrà di essere catturato e cercherà, allora, di portare il predatore più lontano possibile dai propri piccoli e dagli animali della propria specie.

L'uomo è in grado di speculare i "fari" della mente per capire come deve muoversi.

Se applichiamo le conoscenze, se usiamo le nostre informazioni in maniera adatta, assemblandole insieme, aumentiamo la nostra potenza, i nostri poteri personali.

Ad esempio, sappiamo che, nel momento in cui usiamo una bicicletta, possiamo percorrere un maggior tratto di strada che non semplicemente camminando.

Allo stesso modo, da un punto di vista spirituale, grazie a questa opportunità, riusciamo a vedere anche ciò che è più avanti rispetto alla complessità che in quel momento ci abita.

Per esempio, riusciamo ad applicare la funzione delle leggi delle quali abbiamo parlato in tutto questo tempo, a capire qual è il funzionamento della divinità e di tutte quante le altre leggi, riusciamo a capire la finalità delle parti di specchio.

Riusciamo a capire anche quello che va più in là rispetto alla nostra complessità.

Nell'applicazione, nell'utilizzo pieno dei poteri gestiti dalla nostra forma, esiste la possibilità di svolgere ancora delle altre cose interessanti.

SEMI DI EVENTI E SOGLIA

L'uomo ha la possibilità, quando si fanno delle escursioni sulla soglia, di creare, mediante il nostro pensiero, questi semi di eventi.

In questi momenti si usano dei semi di eventi i quali vanno più in là rispetto alla complessità nella quale siamo costantemente immersi, semi che definiscono il territorio nel quale possiamo muoverci.

Questi semi vengono nutriti perché riportano, poi, a noi la conoscenza che ne deriverà; tale conoscenza ritorna, poi, alla comprensione dei nostri sensi.

Noi stiamo allargando il nostro potenziale di prospezione.

Un oggetto inanimato lanciato in aria cadrà in un punto determinato.

Nel caso di una forza più complessa, come, ad esempio, quella umana, avviene un esercizio di pensiero governato da specifiche leggi; mediante il raggiungimento di un potenziale adeguato è possibile creare uno stato di giustizia.

Se riusciamo a creare uno stato di giustizia adeguato con un minore sforzo abbiamo formato uno spazio nel quale potersi fermare.

Questo è successo tutte le volte che abbiamo esplorato con la nostra mente, con lo sdoppiamento, questi piani di esistenza che si caratterizzano per il fatto di essere al di là dell'inversione del cono della complessità, quindi, al di là dell'espressione delle forme nelle quali siamo normalmente immersi.

La nostra stessa natura ci porta ad usare queste facoltà, questa potenzialità.

Noi esprimiamo questo potere, ad esempio, attraverso l' applicazione della facoltà dello sdoppiamento, favorito con i sistemi adatti, dalla selfica alle energie diverse applicate che ci permettono di galleggiare sulle forme, così come un pallone aerostatico galleggia anziché precipitare.

SOGNO E STRUTTURE DI COMPLESSITÀ

Esistono, poi, delle tecnologie che permettono di usare il sogno, così come ci sono degli esseri capaci di produrlo. Come il cacciatore del Nord, nell'Alaska, va a caccia di animali per prendere la pelliccia ed utilizzarla perché, in quegli ambienti, è l'unico modo per potersi proteggere adeguatamente, così esiste la capacità da parte di altri esseri di produrre particolari sostanze.

Potrei fare molti esempi di sostanze che sono particolarmente preziose per la cosmesi, per la medicina.

Così come delle forme specifiche riescono a produrre delle sostanze particolarmente preziose, allo stesso modo la nostra specie è una delle massime produttrici, nel nostro universo, di sogni.

Il sogno ha delle applicazioni industriali -sto parlando di tecnologia di altissimo livello- che permettono di andare al di sopra di un certo quantitativo di complessità.

Noi produciamo sogni, questa sostanza preziosa, alle volte prodotta in maniera così imperfetta. È importante seguire queste serate proprio per perfezionarci.

Questa particolare sostanza, relativa al sogno, se opportunamente veicolata, diretta, concentrata, ha la stessa funzione che potrebbe avere un metallo come il rame, quale conduttore dell'elettricità.

L'utilizzo di una quantità e di una qualità adeguata di sogni dà la possibilità di produrre delle strutture le quali riescono a contenere le basi della giustizia.

La complessità che supera la punta massima finora toccata viene contenuta ad un livello superiore; l'energia è, dunque, in grado di produrre dei nuovi livelli di complessità che, poi, si mantengono con un costo infinitamente minore rispetto al costo iniziale di produzione.

Il sogno che implica l'utilizzo tecnologico adatto di questa sostanza speciale che noi sappiamo produrre rappresenta il guscio che può contenere la giustizia, quel livello speciale che, nel momento in cui viene raggiunto e compenetrato dalla complessità, crea la strada che viene illuminata dai fari della nostra prospezione, della nostra intuizione, permettendoci, così, di conquistare dei livelli di complessità che, prima, erano improponibili e irraggiungibili.

Così come lanciamo un sasso e sappiamo che cadrà, allo stesso modo noi possiamo "creare" molto più avanti, utilizzando queste particelle delle quali poi indagheremo la natura. Possiamo, così, creare delle strutture virtuali, le quali diventeranno attive nel momento nel quale saranno penetrate dalla forma che, secondo le proprie sequenze temporali, le avrà raggiunte.

In questo modo si costruisce la strada affinché la macchina possa viaggiarci sopra.

Nelle prossime lezioni indagheremo la natura di questi semi di eventi, inizieremo a capire come il sogno può essere adeguatamente preparato, in modo da produrre una maggior quantità di questa sostanza.

Creare dei nuovi livelli di leggi è, però, una caratteristica divina, non umana; rientra, comunque, in una caratteristica possibile per l'uomo.

In una tecnologia avanzata vengono predisposte delle strutture in modo che la materia, nel momento in cui viene compenetrata dalla complessità, possa esprimersi al massimo delle proprie opportunità, da questo esercizio di precognizione, di premonizione che fa costruire queste strade sottili sulle quali poi vigono leggi prima non esistenti.

Passiamo da una strada sterrata ad una strada asfaltata; prima esiste una strada sterrata, con molte buche, sulla quale si poteva viaggiare a bassa velocità; con la strada asfaltata, anche se la macchina funziona allo stesso modo, cambierà il modo di viaggiare, cambierà la velocità, cambierà il modo di percepire quanto esiste intorno.

Vorrei, adesso, cominciare a spiegare qualcosa relativamente alla natura dell'applicazione tecnologica e sottile del sogno, considerando che questo materiale di produzione racchiude in sé vari livelli di energia, vari tipi di energia che rappresentano la base per creare la strada che domani verrà percorsa dalle strutture di complessità. Per fortuna il mondo è rotondo.

I sogni, in questo momento, preparano il domani, si sta lastricando la strada per quelli che adesso sono "svegli".

Poi andremo a nostra volta a dormire e saranno gli altri a preparare la strada.

In pratica, il sogno è la struttura sulla quale si regge la realtà; tutto ciò significa attivare la capacità di comprendere l'esistente, di darci delle misure, di dare un significato a tutte le forme che ci circondano, di continuare a ricordare tutte le forme che esistono attorno a noi. Se mai scomparisse il sogno dalla terra noi, poco dopo, perderemmo il pensiero, non potremmo più pensare.

Dalla nostra mente sparirebbe questa qualità che è sostenuta da un'unica creatura, quella forma vitale, multiforme suddivisa in qualità e quantità differenti di complessità che mantiene il mondo, una struttura nella quale tutte le creature si confrontano.

Verrebbe meno una struttura, un substrato, un tavolo sul quale appoggiare gli oggetti del sogno e, quindi, il nostro mondo sparirebbe.

Se sparisse la vita, così come è concepita in questo momento nella sua multiformità, nella sua complessità, non spariremmo soltanto fisicamente per cui si ridurrebbe la quantità delle specie che tra loro interagiscono e sopravvivono perché reciprocamente hanno un rapporto costante; ma ciò che sparirebbe in misura maggiore sarebbe la nostra capacità di pensare.

In pratica senza i sogni noi non potremmo pensare.

Se non ci fosse sufficiente materia-sogno -considerate il sogno come se fosse un oggetto- noi moriremmo; perché possano esistere i nostri pensieri è necessario il sogno che si manifesta in questo momento sul pianeta.

Di solito, per definire il concetto di sogno, abbiamo detto: " il mondo nasce da un pensiero divino, Dio ci sogna".

Sognandoci noi esistiamo, quindi, non siamo altro che un sogno di Dio.

Adesso vi ho detto esattamente le stesse cose con approccio, però, diverso.

Sono esatte entrambe le definizioni, però il significato di Dio ha valore nel termine di Tutto; tutto ciò che è vivo è un veicolo di complessità maggiore.

Quando parliamo di forme ponte, il ponte funziona da tutte e due le parti; quindi c'è chi passa da una parte e chi passa dall'altra.

La Divinità, nel senso complesso di questo termine, sogna il mondo, colora gli eventi.

La capacità di sintesi di una mente extracorporea di immensa complessità come quella divina è simile a quanto la forma umana può intervenire rispetto a delle forme che ci riguardano.

La struttura temporale può essere aperta da un intervento divino. Se Dio, nella sua accezione più ampia, non aprisse questo mare temporale, noi saremmo costantemente travolti dalla tempesta costante continua di quei vortici che abbiamo rappresentato come anse temporali di vario genere.

Dio, il sogno divino o, in questo caso, il sogno espresso dalla complessità della vita su questo mondo, dall'interazione della vita in vari mondi, rappresenta il rompighiaccio che ci permette di penetrare questo aspetto di non reale nel quale ancora non si sono evolute le complessità che noi, invece, portiamo costantemente dentro di noi.

Siamo una pianticella tenera, semplice, verdina, uno stelo trasparente appoggiato su di un rompighiaccio; se non ci fosse il rompighiaccio quello stelo resisterebbe pochi centesimi di secondo e poi non potrebbe più mantenersi all'esistenza; il rapporto tra la vita e il rompighiaccio è rappresentato dal sogno.

Intervento:

Noi abbiamo bisogno di sognare per mantenere la nostra mente, per essere vivi, Dio deve sognare per poter esistere.

Quindi, noi siamo in un certo qual senso quelli che sognano per far esistere le divinità.

Oberto:

No, è un altro discorso.

Noi creiamo i sogni i quali nella struttura della vita dell'universo sono un bel materiale di partenza.

Da essi si può trarre, poi, del petrolio molto ricco o del petrolio molto povero.

Intervento:

Hai parlato di due tipi di semi di eventi, semi di eventi del mondo della materia e semi di eventi spirituali.

Noi sappiamo, per quanto riguarda gli eventi materiali, dove cadrà la palla ma è più difficile comprendere il percorso dei semi di eventi spirituali.

Oberto:

L'uomo non è l'elemento più complesso.

Oltre all'uomo ci sono altre forme di maggiore complessità.

Noi facciamo la nostra parte, altre forme ne faranno altre.

Noi non siamo quelli che sosteniamo l'universo con il nostro sogno; noi sosteniamo, in maniera più specifica, la vita che ci riguarda e la capacità di produrre pensiero; nel momento nel quale noi non sognassimo è come se spegnessimo il sole su quella piantina di prima la quale morirà in pochissimo tempo.

Non può vivere se non viene raggiunta da quella luce.

Intervento:

Questi semi di eventi che hanno una materialità al di fuori dell'uomo, al di fuori della vita hanno una materialità dovuta alle leggi che regolano l'universo? Ritengo che abbiano un limite di proiezione in avanti.

Oberto:

Naturalmente.

L'uomo ha una certa possibilità di "gittata". Il sogno umano si contraddistingue per una qualità alta; quindi, permette, ad ogni lancio adatto, di andare al di là del ponte; altre specie possono avere una "gittata" più limitata; arriveranno all'inizio, a metà del ponte.

La divinità ha una possibilità di lancio maggiore rispetto a quella dell'uomo; di conseguenza riesce ad andare molto più lontano rispetto ad altre specie che, invece, per fare un paragone, non riescono a raggiungere neppure la prima spalletta del ponte rispetto al lancio della divinità che supera, invece, il ponte.
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